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"IL MONDO,, E L'ANTIFASCISMO 

La pelle del leone 
In un piilililicn saluto al parti-

piani italiani in occasione del III 
Congresso Nazionale dell'ANPI, 
un gruppo di intellettuali demo­
cratici e antifascisti ha voluto ri­
confermare l'avversione della 
cultura al fascismo e fedeltà in­
condizionata alle for/e della Re­
sistenza Non altra affermazione 
di carattere politico era contenu­
ta in quell'appello, se non quel­
la che i firmatari rivendicano 
nelle file dell'antifascismo mili­
tante e partigiano un posto pre­
ciso. Questa iniziativa era parti­
ta da un gruppo di persone che 
a\e^dno att?*o du tonino un'occa­
sione favore\ole per fare in per­
fetta libertà di coscienza, e con 
la certezza di compiere un cesto 
concreto, un'affermazione di an­
tifascismo senza compromettere In 
propria posizione politica rispet­
to ad altri pi olitemi, come ad 
esempio quelli riguardanti la po­
litica estera. 

l a portata della iniziati\n in 
tanto ha valore in quanto \ noie 
significare: noi tutti uniti, da-
\.ititi cill<i niii.accin fascista o ad 
un qualsiasi connubio di forz'e po­
litiche tale da far lialzare la te­
sta al fascismo, per una qualsia­
si ragione o interesse, abbiamo 
capacità ed cnersric sufficienti a 
creare una barriera che non at­
tenderà l'infran?orsi dell'urto ma 
ne impedirai subito O?MÌ ulteriore 
prosrrc«=o. \ i en te di p'ù Non pro­
poste di ritorno al C T . N . o ni 
po\crni di coalizione: non invito 
ad abbandonare questa o quella 

"preeiudÌ7Ìale in nome di un af­
frettato pmbra«onx iwtts. Soltan­
to una esatta, puntuale dichiara­
zione dì uomini di cultura vera­
mente disposti a impesnarsi per 
dire al fasciamo, e asrli eventuali 
indispensabili compari: non si 
passa. 

L'iniziatha ottenne successo 
non solo perchè ebbe l'autorevo­
le e sincera adesione di molti uo­
mini liberi, ma perchè contribuì 
a rafforzare nell'interesse dell'an­
tifascismo il carattere unitario t 
democratico del Congressti 

Come si debbono considerare 
le \oci che si sono levate contro 
la iniziatici deirli intellettuali de­
mocratici e antifascisti, per svilir­
la e scoraggiarla7 

Alcune sono venute fuori dai 
giornali fascisti d ie hanno risfo­
derato l'amena storia dei e can­
guri giganti ». Altre sono venute 
fuori dai giornali criotofascisti o 
che apertamente auspicano il con­
nubio clerìco-fascista. 

Ma c'è stata anche la protesta. 
in %erità non molto variata dalle 
altre, di un settimanale i-cui di 
risenti si chiamano liberali e an 
tifascisti: / / Mondo. Questo è an­
che un organo di informazione 
culturale la cui esistenza non 
sembra giustificata dai bassi in­
dici di diffusione, ma che trova 
ugualmente i mezzi per organiz.-
7arc il lavoro di scrittori e pub­
blicisti e per rivolgersi ad essi. 
Quale dunque il motivo della sua 
protesta? 

Prima dì tutto / / Mondo nun 
può tollerare che al Congresso 
dell'ANPI vari oratori, tutti con­
cordi nel denunciare il pericolo 
fascista e nell'ausptcare l'unità 
per combatterlo, abbiano esposto 
tesi e pensieri diversi e che qual­
cuno tra essi abbia anche dimo­
strato il suo sdegno per l'illega­
le arresto di Jacques Duclos e 
per la crescente offesa americana 
alta nostra indipendenza nazio­
nale. 7/ Mondo avrebbe preferito 
che tutti gli oratori avessero te­
nuto Io stesso discorso senza e-
sprimcre varietà di opinioni. Ma 
che liberalismo è mai dunque 
questo? Non era questa una buo­
na occasione per salutare l'utili­
tà di un libero dibattito antifa­
scista capace di mobilitare forze 
diverse in direzione di un obiel-
I n o comune? Se non si è nem­
meno piò capaci di auspicare sul­
la base del comune interesse an­
tifascista l'espressione di idee dì-
MT=-C davanti al Congresso di una 
Ascociazione che non fa mistero 
della «uà variata composizione 
politica e ideologica, in nome d. 
quale specie di liberalismo e oS 

antifascismo parlano i giornali 
sti del Mondo? 

Ma ai dirigenti del Mondo non 
ha dato fastidio soltanto il fat­
to della diversità di opinioni. Ad 
essi ha dato fastidio anche che 
al III Congresso dell'A.N.P.I. 
qualcuno si sia richiamato in 
nome dell'unità antifascista al 
Convegno Cultura e l'esistcn/n 
tenuto a Venezia nel 1950. Per­
chè? Forse i più autorevoli diri­
genti del settimanale liberale in­
tendono rivendicarne la paterni­
tà? Siamo abbastanza antifasci­
sti per essere lusingati che qual­
cuno voglin essere il primo in 
questo campo. O forse essi pensa­
no che non era il Congresso del­
l' \ VPI l'occasione migliore per 
proseguire il discorso unitario i-
niViato dagli uomini di cultura 
antifnscisti a Venezia? Bene: 
prendano loro l'iniziativa di pro­
seguire quel colloquio, soprattutto 
per passare dalle parole ai fatti e 
non Inscinr cadere gli impegni 
presi O p p u r e / / Mondo pensa che 
del Convegno di Venezia è bene 
non parlare più perchè in dilc 
occasione l'interesse dei liberali 
fu soltanto quello cii vestirsi con 
la pelle del leone per togliere ai 
comunisti il cosidetto « monopo­
lio > della Resistenza e non quel­
lo di un sincero impegno per la 
lotta antifascista? Ma questo è un 
problema di onestà pvilitica. 

Il problema di fondo è l'altro: 
quello della carta di identità an-
tiTascista e liberale del giornale 
di Pannunzio. ì'.' il problema ili 
conoscere se nello schieramento 
antifascista di tanta parte della 
cultura italiana sì può fare asse­
gnamento sulle capacità di lotta 
dei liberali del Mondo, per usci 
re finalmente dall'attendismo e 
per non limitarsi a un'artiglieria 
di battute umoristiche, oppure no. 

Credono davvero i giornalisti 
del Mondo di possedere il secre­
to di un diverso tipo di schiera­
mento democratico e antifascista 
capace di battere rigurgiti e 
connubi*, astraendo dall'apporto 
delle forze reali dell'antifascismo 
partigiano e popolare" Credono 
dnv\cro essi Hi poter negare alla 
cultura italiana il diritto di fa­
vorire con le sue libere ini/.i.iti-
ve, proprio là dove le opinioni 
divergono, il sorgere di una rin­
novata unità' 

Questo è il loro banco di pro­
va: hanno essi la capacità di in­
serirsi liberamente in uno schie­
ramento di forze diverse capaci 
di diriccrc e di stimolnrc effetti­
vamente la lotta antifascista o 
sono ridotti soltanto a maschera 
«•e dietro una mendace fraseolo-
?ia il loro pregiudiziale, dogma 
tico anticomunismo atlantico, che 
impedisce oltre tutto a chi ama 
dichiararsi xforicisla di capire 
come la forza storica principali' 
dell'antifascismo italiano sia for­
za popolare, operaia, «oci.ilistn e 
comunista? 

I liberali del Mondo Ini mio un 
altro concetto della lotta antifa­
scista Essi sembrano dire: prima 
dichiaratevi atlantici e trumani-
sfi, poi ci accorderemo. Ma que­
sto è un gioco troppo scoperto 
Tra l'altro, atlantici e trutnnnisf! 
sono oegi proprio i capi del mo­
vimento fascista: Tauro. Borghe­
se, De Marsantch. Costui ha 
scritto recentemente: < T/Amcrica 
riporta il Giappone e la Germa­
nia a formare il bastione anti 
bolscevico.. T e idee e i disegni che 
furono nostri e che rappresenta­
no il nerbo della no=trn tradizio­
ne risnrsnno e riprendono \ ita » 

Ai Coneresso 'MPAVPT invece 
ì dirigenti, i delegati di tutte le 
città d'Italia, gli intellettuali de­
mocratici che hanno salutato 
partigiani con un impegnativo 
apnello. hanno soltanto chiesto 
agli antifa«cisti di tener fede al 
la loro parola. K" possìbile che 
ciò avremra' E so non è possibi­
le. se l'atlantismo e una camicia 
di \ c s s o che non lascia libero un 
bberalc di liberarsi dal fascismo. 
abbiano almeno l'accortezza. *H 
impediti, dì lasciare che le forze 
storiche vive dell'antifascismo 
percorrano unite la via della sal­
vezza. nell'intere<«e comune 

ANTONELLO TROMBADORI 

SALUTO AUGURALE E IMPEGNO DI LOTTA NELL'ANNIVERSARIO DEL 14 LUGLIO 
, ' r 

Messaggio dei giovani comunisti 
al compagno Palmiro Togliatti 

Caro compagno Togliatti, 

nel quarto nmiiucrsario de l ­
l'attentato del 14 luglio la gio-

Non abbiamo dimenticato che 
i quattro colpi di pistola spara­
ti allo spalle, coni è costume dei 
vili, da un criminale in quei Ioti 

uentù comunista ti rinnoua i l suo tani giorni di luglio dovevano, 
affettuoso saluto, ti invia i suoi nell'intenzione dei nemici del po -
atipuri di lunga vita per c o n t i - | p o , 0 i d a r e inìzio ad t m periodo 
nuare la tua opera di' guido del d i aperta reazione e di brutalità 
popolo italiano. [contro il popolo italiano e la sua 

Quattro anni sono passati da avanguardia, il Partito comunista 
italiano. 

Quel sogno delittuoso si ri­
velò impossibile. Tanta e pro­
fonda era ed è la* parte che Ì 
comunisti hanno nel popolo, che 
i giovani comunisti hanno nella 
giouenfù italiana. Sotto la tua 
guida, in lotte decennali, noi ci 

allora, -ma non abbiamo dimen­
ticato. Tutti noi abbiamo ancora 
vwe nell'animo nostro le soffe­
rente, l'ira, la fermissima volon­
tà di vittoria che ci animò in 
quei giorni di lotte grandiose at­
torno alla tua vita in pericolo; 
ed il ricordo di quella data, dt 

Un'altra attrice ospite di Roma: l'americana Cathy O' DonnclI, clic 
abbiamo visto in « I migliori anni della nostra vita» e in «La donna 

del bandito». Recentemente ha interpretato « Dctccthc Story» 
i l lun i IMI in il u m i l i >iMii i i i i i i i i i i i i t i t i i i iMii i i i i i i t i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i 

SETTIMA EDIZIONE DI UN GRANDE AVVENIMENTO D'ARTE 

quei giorni, di quei fatti che già siamo conquistati un posto ìm 
fanno storia, noi lo abbiamo mensa nella vita del popolo e 
sempre custodito e rinnouato nel della gioventù italiana. Tutti i 
cuore dei giovani comunisti ve-\problcmi più angosciosi del po-
nutì dopo a fare più forte e pò - polo e della gioventù apparireb-
tentp la FGCI. bcro insolubili, senza scampo —• 

• l l l l l H l l l l l l l l l l M i M i i n u m i l i 

// Festival cinematografico 
inaugurato a Karlovy Vary 

. . . .. • 

Addio a Locamo - Sosta a Praga - L'Hotel Moskvà - Pionieri in cerca di autograti 
Dai cinesi agli australiani - Michele Ciaureli presenta il suo film "L'indimenticabile 1919,, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

KARLOVY VARY, 14 — Con 
una corsa in automobile da Praga 
a Karlovy Vary siamo arrivati in 
tempo per l'apertura del VII Fe­
stival internazionale del cinema. 
Senza alcun i impianto ci siamo la­
sciati alle spalle Locamo, il suo 
bel lago e la sua modesta rassegna 
Essa si chiudeva proprio ieri sera, 
domenica, con una proiezione si 
unificativa: il Dori Camillo, ma il 
Sia « piccolo mondo.. del prete di 
Guareschi diventava sempre più 
minuscolo, man mano che ci si al­
lontanava da esso nel nostro viag­
gio La "traversata del territorio 
au=tnaco. la sosta di qualche ora 
a Vienna, come sempre, ci hanno 
stretto il cuore La guerra è finita 
da sette anni, e abbiamo ritrovato 
ancora le stesse macerie, allo stes­
so posto. Siamo tornati a Praga 
con l'ultimo treno della sera. Alla 
stazione fummo molto sorpresi di 
essere ricevuti da due interpreti 
cecoslovacchi che parlavano con 
r.oi ostinatamente in inglese. Po» 
scoprimmo di ergere stati scambia­
ti per i dclegdti australiani che 
eve\ano aniiunc ato il loro arrivo 
ella «te**a ora. E infatti erano 
giunti anch'esci, ma nell'altra .sta­
zione della città 

Col nuovo giorno siamo partiti. 
«su una macchina Tatraplan, alla 
volta di Karlovy Vary. Abbiamo 
attraversato la campagna giallover-
de e 'e coltivazioni di luppolo. 
costeggiato il bacino minerario di 
Kledno dove fu girato il famoso 
film Sireen A poco a poco ci sono 
\ er.utj incontro i freschi e invitan­
ti boschi boemi, e in mezzo ad ess \ 
l'uno dopo l'altro, i maestosi pa­
lazzi di Karlovy Vary, fino all'ul­
timo. l'Hotel Moskvà, che è il 
quartier generale del Festival. 

Maggiore ampiezza 
Per la settima volta il Festiva) 

ha'luogo, e ogni anno noi osservia­
mo che maggiore è l'impegno d.3 
parte degli organizzatori (quest'an­
no il Governo cecoslovacco ha 
preso sotto il suo diretto patro» 
nato la manifestazione), maggiore 
il numero dei film, delle nazioni 
partecipanti, dei delegati stranieri. 
sempre più spiccata l'affluenza po­
polare. I migliori lavoratoli della 

o abbandonati all'arbitrio di un 
pugno di sfruttatori — se non 
vi fossero ovunque, in mezzo 
al popolo, i comunisti ad incuo­
rare, a consigliare, ad unire, a 
lottare. Tutti oggi hanno com­
preso che essere comunfsfa puoi 
dire essere italiano, buon patrio­
ta. amante della propria Patria, 
delle sue tradizioni migliori; tut­
ti oggi comprendono che essere 
comunista vuol dire essere geloso 
custode dell'indipendenza della 
nostra Patria, tenace assertore 
di tutto ciò che all'Italia può 
portare liberrri, rinnovamento. 
benessere, pace. I 

Dowiinque si lotti per la pace. 
per scacciare dall'Italia l'oppres­
sore americano, là c'è la gio­
ventù comunista, in prima fila. 

Dovunque sì lotti per il rinno-
vnmento sociale delle nostre con­
trade, specie dell'Italia meridio­
nale, là c'è la gioventù comuni­
sta, in prima fila. 

Dovunque si lotti per la liber­
tà, contro ogni grande e piccolo 
sopruso, là si trova al suo posto 
di combattimento la gioventù 
comunista. 

Dovunque si lotti per far 
trionfare l'ideale della fraterni­
tà internazionale dei popoli con­
tro le bestiali idee dell'impcria-
lismo americano apportatrici di 
odio e dì guerra contro i popoli 
che si sono liberati dalla lebbra 
del capitalismo, là combatte la 
gioventù comunista. 

Se questa lotta ogni giorno si 
fa più larga, gran merito è del­
ia gioventù italiana, che ha, sa­
puto esprimere dal suo seno que­
sta nostra schiera di combatten­
ti per il socialismo. Ma questa 
gioventù comunista, queste cen­
tinaia di migliaia di giovani co­
munisti, si sono educati per lun­
ghi, duri anni alla scuola di To­
gliatti; alla tua scuola, compagno 
Togliatti, fatta innanzitutto di 
esempio, di coerenza fra parole e 
fatti, di lotte. 

Consci di tutto questo, ogni 
anno, al ricorrere del 14 luglio, 
noi chiamiamo a raccolta la gio­
ventù comunista, e nuove mi­
gliaia di giovani accorrono nelle 
nostre file, nel la FGCI, scuola 
di patriottismo e di socialismo. 
In, pari tempo rafforziamo ed 
estendiamo la nostra amicizia ed 
i nostri legami con tutti i settori 
della gioventù italiana. 

In tal modo manteniamo e 
facciamo sempre più grande la 
Federazione Giovanile che ha 
dato alla gioventù lavoratrice 
italiana, per la prima volta nel­
la storia del nostro paese, una 

to olla, storica lotta per r inno­
vare la società oggi basata sullo 
sfruttamento dell'uomo sull'uo­
mo ed edificare il socialismo, che 
sard fonte di ogni grandezza per 
l'Italia e di felicità per gli ita­
liani. 

La Segreteria della FGCI 

UN LIBRO DI MICHELE RAQO 

MANUALE 
del giornalista 

Lna scena di « Àchtung. banditi! ». Il film di Lizzani, insieme con « Roma ore 11 » di De Santis, è in 
programma al Festival. Completa la nostra partecipazione il documentario «Delta padano» di Vancini 

regione e le loro famiglie, gli ope 
rai e gli impiegati che passano 
le vacanze a Karlovy Vary, costi­
tuiscono il pubblico delle proiezio­
ni ufficiali all'Hotel Moskvà. ac­
canto ai ministri, ambasciatori, ar­
tisti di tutti 1 Paesi. 

11 Festival durerà qui sette set­
timane: ma già alla terza setti­
mana cominceranno le proiezioni 
all'aperto, in tutti i centri più po­
polosi della Boemia, della Moravia 
e della Slovacchia, nei bacini mi­
nerari, nelle località di frontiera. 
in anfiteatri che contengono — co­

me abbiamo già scritto negli anni 
scorsi — da dicci fino a trenta­
mila spettatori. 

Dappertutto grandi striscioni col 
motto della manifestazione: «Per 
la pace, per un uomo nuovo, per 
una umanità migliore ». I delegati 
dei Paesi asiatici vengono accolti 
con particolare affetto. Cinesi, co­
reani, indiani non possono fare un 
passo senza esser circondati da una 
folla che fa loro festa, da piccoli 
pionieri che vogliono assolutamen 
te portare a casa gli autografi di 
tutti. 
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Uni interruttore alto medici metri 
400.000 Volt: tensione mai raggiunta - Soxtrgni speciali - 11 trasporto dell'energia a 1.100 km. di distanza 

Stamane il compagno Tosi, dopo 
aver cor^o l'avventura australiana. 
è stato scambiato per un cinese: 
e lo abbiamo lasciato solo alle 
prese con un ragazzino che gli por­
geva la pagina di un taccuino Sia 
tutta istoriata. Sono gli stessi pio­
nieri, che l'altra sera, per l'inau­
gurazione, salivano sul palco, cia­
scuno recando un mazzo di fiori 

Omaggio gradito 

Il Manuale del giornalista (*) è 
un libro riuscito perchè è interes­
sante ed utile per coloro che desi­
derano conoscere bene come si fa 
il giornale che comprano e leggo­
no — più o meno — quotidiana­
mente ed anche per i giornalisti, 
per 1 quali sintetizza e direi teo­
rizza molto di ciò che fanno ogni 
giorno per pratica, per abitudine. 

Gli argomenti principali illustrati 
nel libro riguardano la compilazio­
ne, la ricerca e la scelta del mate­
riale giornalistico e in generale lo 
svolgimento dell'attività di un quo- ' 
tidiano di tipo medio. L'ultimo ea-
pitolo ricorda alcuni tra i momen­
ti più importanti della storia del 
giornalismo sempre con un propo­
sito di utilità per il lettore: mo­
strare cioè come e perchè la fun­
zione e l'influenza del giornale si 
sono precisate ed estese nel mon­
do moderno. 

Come si sceglie la notizia degna 
di pubblicazione tra le mille che 
giungono in redazione giornalmen­
te? Come si scrive la notizia? Si 
comincia dai lontani precedenti e 
sì conclude con il fatto oppure si 
afferra meglio il lettore comincian­
do subito con il fatto? Come si scri­
ve un articolo? Naturalmente biso­
gna avere idee da esporre e cono­
scere la grammatica e la sinta^i: 
il Manuale del giornalista questo 
non può insegnarlo. C'è però una 
tecnica elaborata con ormai secola­
ri esperienze, che muta con il mi-» 
glioramento continuo dei mezzi di 
comunicazione, di trasporto e tipo­
grafici, una tecnica che compren­
de la scelta, l'elaborazione, la scrit­
tura, l'impaginazione, i titoli, ecc., 
necessaria per fare un buon gior­
nale. cioè un giornale che corri-* 
sponda alle esigenze ed al gusti di 
un pubblico più o meno determi­
nato, un buon giornale che, prima 
di tutto, non perda 1 treni ed arri­
vi regolarmente e tempestivamen­
te al compratore. . 

Tutti questi problemi sono csa* 
minati nei vari capitoli: «Premes­
sa >, « Nota », « Vita meccanica del 
giornale», «La tecnica esterna», 
« La forma giornalistica ». « L'im­
paginazione », «Le agenzie giorna­
listiche», «Le sezioni del giorna­
le», «Giornale e pubblico», « L a 
scelta dei materiale»», «Breve sto­
ria del giornale»», «Appendice», 

sua wnde*funzione per" dJ/en- rÀi6111™?"81*, d i P a n c i a -, «La 
dere ogni giorno gli interessi £ * £ , , , ? " " * s t ? m , p a : - « V ? ^ d " Woii- „?n«lL#.*. „ ? » » » , , , » » «i:lgiornalisti», «Indice analitico-... Jl della gioventù, affermarne gli l i b r o p o t r à q u i n d i e „ e r e u t i l e a , 
ideali liberatori combattendo, in 
pari tempo, a fianco del Partito 
e del popolo, per il rinnovamento 
socialista dell'Italia. 

Grande è la gratitudine che la 
gioventù lavoratrice e la gioven­
tù comunista hanno verso di te. 
E siccome il modo più degno di 
dimostrarlo, come tu ci insegni, 
sono le opere, noi vogliamo at­
testarti il nostro affetto, anche 
quest'anno, facendo più forte, 
più numerosa e battagliera la 
Federazione Giovanile. Continue­
remo, a fianco di tutti i giovani 
italiani, a combattere per la pa­
ce, la libertà, la rinascita d'Ita­
lia. Vogliamo, nel tuo nome, 
temprare quest'arme della gio­
ventù italiana e farla sempre ,.„ „ „ „ „ „ . „ „ » ^ r t „ , ., , 
TW.\ ~*™~~ - ^r.*„~*~ _i „»,« r. ._ t ) MICHELE RAGO: Manuale del 
più capace e potente, « che essa gioAaUtta. Edizioni di CuMura So­
dio tuffo il suo valido contrtbu- date. Roma, 1952. 

giornalisti che, come dicevo, hannD 
imparato solo nella pratica la lo ­
ro professione: a molti un po' dì 
riflessione non farà certo male. Lo 
raccomandiamo soprattutto ai gior-« 
nalisti dei settimanali, dei giorna* 
li murali e di fabbrica, ai corri­
spondenti dalle Provincie e ai gio­
vani che vorrebbero lanciarsi "ri 
questa nostra professione giornali­
stica, che è bella, interessante, sem­
pre varia ed eccitante, che può 
essere esercitata degnamente per il 
bene di tutti gli uomini, ma che 
è ben più difficile di quanto co­
munemente si creda, perchè n o -
basta neppure saper scrivere per 
farsi leggere, ed anche saper scri­
vere è difficile impararlo. 

O. P. 

Quando vediamo dal finestrino 
del treno o del pullman i grandi 
impianti di tra-formazione che 
sorgono vicino alle stazioni di 
produzione di energia elettrica e 
quelli che si trovano alla perife-
r.a della citta, dove tale energia 
e utilizzata, v»«»n naturale chie­
derci il perche di questi costosi 
complessi. 

La spiegazione non è poi così 
complicata come qualcuno potreb­
be immaginare. Il passaggio della 
corrente elettrica attraverso un 
conduttore produce calore, vale a 
aire che una parte di energ.a elet-
tr.ca h trasforma in energ.a ca­
lorifica. Qufcj-U parte, che nelle 
stufe, nei ferri elettrici, ecc viene 
intenzionalmente aumentata, nel 
trtsporto dell'energia a distanza 
deve invece essere ridotta al mi­
nimo. Poiché css* aumenta con lo 
aumentare della resistenza del con­
duttore e. ancor più, con Vaumtnto 
cell'intensità della corrente, è evi­
dente che per renderla minima 
occorre diminuire al ma«imo pos 
sibile queste due grandezze. 

Si cerca di ottenere una piccola 
resistenza al passaggio della cor 
rente usando conduttori partico­
lari (rame, alluminio); ma questa 

del "diametro dei fili e. com'è evi­
dente. non si possono usare fili di 
diametro troppo grande sia per il 
cesto, sia perchè la posa dei cavi 
diventerebbe difficilissima. D'altro 
canto la resistenza aumenta con 
la lunghezza del filo conduttore e 
poiché la distanza fra la stazione 
di produzione e il luogo di con­
sumo non si può variare ne de­
riva che non è possibile diminuire 
mo'to la resistenza della linea. 

Se si vuole dunque diminuire la 
dispersione dell'energ.a elettrica in 
ererga ralorifica bisogna diminuì-
re l'intensità di corrente. Ora la 
potenza elettr ca in Watt è data 
dal prodotto dei Volt (unità di 
potenziale o tendone elettrica) per 
gl ; Ampéres (unità di corrente) e 
quindi, restando costante la poten­
za. se aumenta la tensione di­
minuisce l'intensità. Per avere 
dunque una ba^sa intensità di cor­
rente bisogna aumentare molto la 
tensione ed allora la dispersione 
d'er.erna m calore sarà piccola 
Frco perchè l'energia elettrica pro­
dotta *n stazione a ba«so poten-
ziale *iene trasformata ad alto po­
tenziale. mandata in linea e poi 
ritraaformaU all'arrivo sul luogo 

lari trame, «iiuuimiu/, «•• •«-«— di consumo. M_«.I»I»»I«I 
Itaistcnz» aumenta col diminuire' Da noi gli impianti idroelettrici 

non sono mai ad enormi distanze 
dai luoghi di consumo »e la lun­
ghezza delle linee non supera i 
400 km.: le «o'e linee Cardena-
Torino e Bussolengo (Verona)-
Tavernizzi (Firenze) sono rispetti­
vamente di 370 e 225 km. 

Sono ora in eostruzione linee a 
220.000 Volt, ma tutta la rete ita­
liana, quando sarà sistemata, rag­
giungerà solamente i 3000 km. Non 
è quindi urgente da noi fi proble­
ma delle linee a tensioni superiori. 

Nella vastissima Unione Sovieti­
ca. invece, questo problema, che 
sorse già all'inizio della trasforma­
zione industriale del paese, ha as­
sunto un*importan7a basilare con 
la costruzione delle grandi cen­
trali di Kuibiscev e di Stalingra­
do. che invieranno 10.1 miliardi di 
Kwh. a Mosca, distante 950 km. 
dalla prima centrale e 1100 km. 
dalla seconda. 

Le linee a corrente alternata a 
220 000 Volt non permettono di 
superare distanze oltre i 500 km. 
perchè in e^se è diffìcile mante­
nere un regime stabile e si corre 
il rischio di avere parti della linea 
interrotte. Si son fatti allora n u ­
di e ricerche per vedere le possi­
bilità del trasporto di energia elet­

trica per mezzo della corrente con 
tinua eliminando l'inconveniente 
dell'instabilità del funzionamento 
con una spesa inferiore per l'im­
pianto. Si deve però tener conto 
che la trasformazione della cor­
rente da basso ad alto potenziale 
e viceversa, per mezzo dei tra­
sformatori statici, può esser fatta 
«olo per la corrente alternata; che 
gli studi dei cavi atti al trasporto 
di corrente continua sono ancora 
arretrati; che la produzione del­
l'energia elettrica allo stato attua­
le avviene a corrente alternata e 
che nei moto-i asincroni essa de­
ve rimaner tale- di conseguenza 
per avere in linea corrente con­
tinua bisognerebbe trasformare la 
ccrrente alternata in continua alla 
partenza, e viceversa all'arrivo 
Tutte queste considerazioni ed al­
tre difficoltà hanno deciso i tecni­
ci sovietici a creare le linee a 
corrente alternata a 400.000 Volt 
Tensione mai raggiunta finora in 
nessun paese del mondo. 

Reti di tale tipo aprono tutta 
una serie di nuovi problemi teo­
rici e pratici che gradualmente 
vengono risolti. Per citarne solo 
qualcuno riportiamo qui alcuni 
dati comparsi in un articolo di 
A, Zalesski (Rude* sovlétìqtus), 

' Un interruttore di 400.000 Volt 
deve avere un'altezza di 11 metri. 
L'energia sprigionata quando s: 
interrompe la linea (e questo av­
viene in un centesimo di secondo) 
è equivalente a quella dello spa­
ro di un cannone». Questi inter­
ruttori dovranno essere montati 
sul luogo. Cosi per i trasformatori; 
a tensione cosi alta si richiederà 
una cura speciale nel montaggio 
per ottenere un isolamento ottimo. 

Per isolare le linee si dovranno 
usare isolatori di grandi dimen­
sioni e di notevole peso che im­
porteranno la costruzione di so­
stegni speciali. • Fra due sostegni, 
la linea sarà isolata solamente dal­
l'aria e alle alte tensioni gli elet­
troni liberi dell'aria acquistane 
nella vicinanza della linea una ta­
le velocità da produrre la cosi-
detta "ionizzazione" dell'aria, che 
crea una specie di luminosità lun­
go i fili». Questo fenomeno ha 
come conseguenza una perdita di 
energia. Per evitare queste per­
dite si aumenta relativamente il 
diametro dei fili e invece di usa­
re un filo unico si impiegano cavi 
composti da 2, 3 o 4 fili disposti 
a distanze di 30-50 centimetri un 
dall'altro. 

MASSIMO MONTAONANA 

Era l'omaggio della gioventù ce 
coslovacca ai grandi artisti della 
delegazione sovietica; al regista 
georgiano Michele Ciaureli, il 
trionfatore del Festival del 1950 
con La caduta di Berlino, che pre­
sentava il suo ultimo film. L'indi­
menticabile 1919, all'attrice ucraina 
Natalia Uscvii, che il pubblico ita­
liano conosce per la drammatica 
parte sostenuta in Arcobaleno, alla 
giovane ed espressiva Marina Ko-
valeva. 

Tra un uragano di applausi, 
Ciaureli si accostava al microfono, 
inforcava gli occhiali per leggere 
gli appunti e pronunciava con vo­
ce via via più calda un breve di­
scorso, di cui non abbiamo forse 
compreso tutto; ma abbiamo capi­
to quanto basta: e cioè che i nomi 
dei grandi artisti, poeti, romanzie­
ri e musicisti da lui citati, Miche­
langelo, Leonardo da Vinci, Mo­
zart, Beethoven, Shakespeare, Schil­
ler, Goethe, Balzac, Zola, Victor 
Hugo, Tolstoi, Cecov e Gorki, tro­
vavano immediata rispondenza nel 
l'anima degli spettatori: e che 

BREVE RITORNO ALLA TERRA D'ORIGINE 

ìtliss Universo in Tinlandia 
per ricevere gli atleti olimpici 

HOLLYWOOD, 14 — Miss U n i ­
verso c ioè la finlandese Miss A r ­
mi Kausela, torna a l suo paese 
per assumere la carica di « ho ­
stess» ossia di addetta ai ricevi­
menti ufficiali degli atleti che 
partecipano ai Giochi Olimpici. 

Dopo le Olimpiadi essa farà p e ­
rò ritorno a Hollywood per a d e m ­
piere al contratto cinematografico 

Otto del le reginette di bellezza 
partecipanti al recente concorso 
per Miss Universo hanno iniziato 
stamane la loro attività, secondo 
il contratto firmato in occasione 
del concorso-

« n regista della Caduta di Berlino, il 
rappresentante dell'arte cinemato­
grafica sovietica aveva tutto il di­
ritto di rifarsi a cruei gloriosi esem­
pì di umanesimo, a quei fari di 
civiltà. 

Ha fatto seguitola proiezione del 
film. ET un'opera monumentale e 
appassionata, varia e interessanti». 
«ima, secondo lo stile del regista 
una magistrale epopea, tratta dal 
dramma omonimo di Vsevolod 
Vìscnevski, che racconta di quello 
anno glorioso e difficile, i l 1919, In 
cui la giovane Repubblica dei So­
viet seppe difendersi e trionfare su­
gli interventisti stranieri e sulle 
guardie bianche. Ma deH'/ndrmen 
Usabile J919 torneremo a parlare 
eoa l'ampie&a che merita. 

UGO 

LE PRIME A ROMA 

Chimere 
E* la storia di un suonatore di 

cornetta (Kirk Douglas), il quale 
ama il suo strumento e la musica 
jazz sopra ogni cosa; fino a quando 
non si innamora di una donna ric­
ca, viziata, eccentrica e piena di 
vellità intellettuali (Laureen Ba­
cali) . Siccome a cornettista è un 
uomo semplice e schietto, i due 
dopo un po' si dividono. Poi Rik, 
il suonatore, ba una profonda cri-
sa, dovuta anche alla, morte del 
suo carissimo maestro, un suona­
tore negro. Ma, grazie all'affetto 
di una brava ragazza (Doris Day), 
che gli aveva sempre voluto be­
ne, egli torna rasserenato al suo 
lavoro. 

Malgrado la strama convenzio-
aale, U film ha alcune intenzioni 
polemiche* piuttosto 

ntà, nei confronti delle grandi or­
chestre in cui l'autentico jazz si 
è diluito ed ha perso tutto il suo 
primitivo slancio. Il protagonista. 
infatti, suona in quei complessi or­
chestrali «solo per guadagnare-^ 
mentre, quando vuol suonare a 
a modo suo, si trova in qualche 
locale fuori mano con un gruppo 
di vecchi amici amanti del jazz. 

Grazie al bravo Kirk e all'in­
telligente Laureen Bacali, i due 
personaggi principali hanno una 
certa consistenza psicologica; la fi­
gura della borghese snob, partico­
larmente è delineata con una certa 
forza critica. Ha diretto Michael 
Curtiz, regista che conosce molto 
bene il suo mestiere e che tal­
volta ha realizzato U n di notevole 
interesse. 

Le vie del cielo 
Con questo titolo mistico e spa­

zioso uno chissà che s'aspetta. In­
vece c'è solamente Jane Wjman 
che fa la «hostess» e vola da Chi­
cago a New York a Hollywood e 
a Philadelphia, e commette del le 
sciocchezze, poi l e ripara, poi na 
Ca altre, poi inguaia tre uomini che 
hanno avuto la debolezza (com-
prtnsfbiliaùnu, comprcnsibTlisshsiaì 
di occuparsi di lei e infine s i de ­
cide per Van Johnson. Niente di 
più oltre ad un inverosimile • fa­
stidioso oso di «modell ini» per cui 
cui la maggior parta degli aerei 
americani —***iaTtff ectel-frnta-
sma, privi cioè di piloti • di viag-
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